In piedi (Nomadi)

(commento di Pino Fanelli da “Se Vuoi” )
 
 
L’album “Corpo Estraneo” dei Nomadi è un lavoro trascinante dove trovano spazio temi come la condanna della guerra, le contraddizioni della nostra società dove “viviamo distanti e anonimi”, innalzando muri che dividono. “In piedi” è la canzone che presentiamo e parla della vita come un percorso che ci chiede di crescere e di cambiare dentro.
 
 
 
Pensavo una volta 
di essere Dio 
pensavo di esserci solo io 
pensavo che il mondo 
davanti a me fosse 
un frutto amaro 
ma tutto mio 
pensavo che un attimo 
fosse eterno nel battito 
delle ali di un angelo 
solo mio. 
Il piedi, in piedi 
io resterò, io resterò 
senza voltarmi indietro 
camminerò, camminerò. 
Ed ora che guardo 
Il mio volto allo specchio 
mi accarezzo 
i capelli d’argento. 
Ah, il tempo scorre 
e va via 
non sa dire nessuna bugia 
non sa chiedere scusa 
né sa, cosa sia, cosa sia. 
Ed ora che ho capito perché 
tutto passa anche per me 
la ricchezza più grande che c’è 
è VIVERE! 
Il piedi, in piedi 
io resterò, io resterò 
senza gettare un solo 
istante mai più 
mai più dormirò… 
In piedi, in piedi 
io resterò, io resterò 
resisterò.
 
 
 
“Pensavo una volta di essere Dio / pensavo di esserci solo io”: dentro di noi convivono forza e debolezza, volontà di potenza e umilità. Negli “anni verdi” è forte in noi la carica di idealità, la voglia di “spaccare il mondo”, il desiderio di autoaffermazione e l’illusione di essere noi al centro dell’universo. Questo atteggiamento ci porta spesso a bandire Dio e gli altri dalla nostri vita dandoci l’illusione di bastare a noi stessi. E’ un accentramento su noi stessi che diventa spesso causa di scontri con l’ambiente in cui viviamo, con le persone che incontriamo…
“ora che guardo il mio volto allo specchio mi accarezzo i capelli d’argento. Ah, il tempo scorre e va via /  non sa dire nessuna bugia”: la vita, però, ci insegna che ciò che dà equilibrio ai nostri giorni è l’apertura a una realtà trascendente, che è l’origine e il fondamento di tutto. Noi non possiamo sostituirci a Dio, la creatura non può avere mai la pretesa di essere il Creatore. Né possiamo sostituirci agli altri perché ognuno di noi è irrepetibile, inviolabile nella sua identità e unicità. Crescendo è necessario che impariamo il rispetto per Dio, per la natura e il creato, per gli uomini, ritrovando il nostro giusto posto all’interno del mondo e della creazione. Questa crescita, che non è semplicemente fisica, ma soprattutto interiore, perché coinvolge il nostro spirito, i nostri sentimenti, la nostra volontà, la nostra psiche, ci chiede sempre un prezzo da pagare. Ciò significa che le esperienze della vita ci portano a rivedere spesso le nostre convinzioni e le nostre scelte modificandole e orientandole verso il bene fino a trovare un’armonia interiore, la maturità umana e spirituale.
La nostra vita è come un grande albero, che ogni tanto ha bisogno di potature, per poter portare frutto. Anche nei vangeli troviamo questa immagine: “Ogni tralcio che non porta frutto il Padre mio lo toglie, e ogni tralcio che porta frutto lo porta perché porti più frutto” (Gv. 15,1). Senza potature non si cresce! Non riusciremmo mai a sviluppare in pienezza la nostra personalità se non ci liberassimo delle nostre negatività, del nostro egoismo. Ogni giorno ingaggiamo contro il nostro “io” una vera e propria lotta, che s.Nicola da Flue sintetizza bene in una preghiera: “Signore, libera me da me stesso, perché sono proprio io il più grande ostacolo a farti entrare in me!”.
“La ricchezza più grande che c’è è vivere… senza gettare un solo istante”: la vita non va sprecata, ma vissuta in profondità, gustandone tutto il valore, aprendosi ogni giorno al nuovo, all’Altro, agli altri. Perciò: “ama sempre il fiore della tua vita perché il suo profumo la rende magnifica. Potrai essere libero e sarai felice. Accetta le sconfitte, non avere rimpianti, l’amore vincerà sopra ogni cosa”. (M. Cannavale)
“In piedi io resisterò senza voltarmi indietro io camminerò: camminare con lo sguardo proiettato in avanti, senza lasciarci piegare dalle prove della vita ci porterà a raggiungere la mèta della nostra piena realizzazione. Questo è possibile se dentro di noi abbiamo delle forti motivazioni. Ed è importante camminare anche “insieme”, come una cordata, vincendo la tentazione dell’individualismo: eviteremo così di cadere nell’isolamento e nella solitudine in cui spesso ci autoconfiniamo.
L’uomo cammina quando cerca il senso pieno della sua vita, che man mano gli si svela. Così ogni giorno compiamo un piccolo passo e ci avviciniamo sempre più alla Verità della nostra vita, che non è una filosofia né un’idea ma, per noi che crediamo, è l’incontro personale con Gesù. Nelle sue Lettere, S. Paolo ci invita a vedere la nostra esistenza proprio in questa prospettiva: “Non che io abbia già conquistato il premio o sia arrivato alla perfezione, solo mi sforzo di correre per conquistarlo… dimentico del passato e proteso verso il futuro corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù”. (Fil 3, 12-14)
 
 
 
 
PER RIFLETTERE: 
 Come vivi il valore dell’alterità? 
 Sei cosciente che la tua vita dipende da un “Altro” da cui tutto proviene e che è il tuo punto di riferimento? Sei capace di rispettare l’identità degli altri e di accogliere la loro diversità?
 Sai sempre accogliere le “potature” che il percorso della vita a volte ti riserva? 
 Credi che la vita sia davvero un dono prezioso, la più grande ricchezza? Come la vivi? 
 Fino a che punto le prove della vita bloccano il tuo cammino? Quando cadi, sei capace di rimetterti in piedi? Dove trovi la forza per guardare avanti?
